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◆ Il leader di Forza Italia apre sulle riforme
No al doppio turno, ma sul resto
«siamo disposti a discutere con gli altri»

◆Non chiede le dimissioni di D’Alema
«È cominciata la lunga marcia
che ci riporterà a Palazzo Chigi»

◆Nel Polo i «contrasti sono alle spalle»
ma restano le divisioni sul referendum
per abolire la quota proporzionale

Berlusconi: un trionfo, meglio che nel ‘94
«Questo governo è abusivo, non gli toglieremo le castagne da fuoco»

DALL’INVIATA
PAOLA SACCHI

ARCORE «Soddisfatto», anzi «sod-
disfattissimo». Per la «storica presa
di Bologna», innanzitutto, «che ha
fatto cadere il mito della capacità di
buon governo della sinistra». E che,
ora, si rifletterà «su quel sistema di
potere, coop comprese, che vedeva
la gente prendere la tessera del Pci
per avere pane e companatico». Ma
esulta soprattutto perché «la vittoria
delle europee e delle amministrative
è ancora più profonda, è un succes-
so straordinario, ben superiore a
quello del ventisette marzo del ‘94»,
perché «non può più essere conside-
rato un fatto episodico o transitorio.
Ora siamo il primo partito anche al-
le amministrative, con cinque co-
muni e tredici province, strappati al
centrosinistra e alla Lega». Comple-
to blu elettrico, Silvio Berlusconi al-
le cinque della sera scende nella sala
del pianoforte di Rubinstein, a villa
S. Martino, per «suonare» la musica
della sua vittoria. Quella che a parti-
re da questo lunedì nero per la sini-
stra e di festa per il Polo, secondo i
suoi obiettivi, in due anni, o forse
meno, dovrebbe accompagnare la
sua «lunga marcia» per il ritorno a
Palazzo Chigi, «chi sarà il candidato
premier? Basta, mi sono stufato di
rispondere a questa domanda». Non
chiede le dimissioni del governo, il
Cavaliere: «Non spetta a me farlo».
Picchia duro: «Questo governo è
abusivo, espressione di una sedicen-
te maggioranza, non ha più consen-
so, è incapace di agire». Lascia capi-
re che secondo lui non andrà molto
lontano. Ma le dimissioni no. Quel-
lo che più gli preme ora è inaugura-
re il nuovo corso di Forza Italia, che
«io - dice il Cavaliere - forse anche
un po‘ retoricamente definii baluar-
do di libertà e di democrazia» e che
ora «pur continuando a restare tale»
vuole essere la «grande forza dei
moderati per il cambiamento e
l’ammodernamento del paese». Si
inaugura sotto una pioggia di flash
e di domande, nell’assedio di taccui-
ni e telecamere, il nuovo corso ber-
lusconiano, quello che «non ci ve-
drà più togliere le castagne della
fuoco alla maggioranza», ma che ve-
de il Cavaliere rilanciare, al tempo
stesso, le riforme, a partire da quella
sulla legge elettorale. Dice ancora
una volta no al doppio turno di col-
legio, ma si dice pronto a discutere
con la sinistra, dopo che avrà af-
frontato la cosa con i suoi e con tut-
to il Polo, su altri sistemi. Chiede
anche una nuova legge alle europee,
per porre un argine alla frammenta-
zione. E ancora: sì all’elezione diret-
ta dei presidenti delle Regioni, al fe-
deralismo e al giusto processo «che
non serve ai miei processi perché io
verrò giudicato con le leggi ordina-
rie». Ma la riforma numero uno an-
cora volta viene definita quella della

pubblica amministrazione, «per am-
modernare una macchina dello Sta-
to vecchia e obsoleta». «Se non ci
daranno retta - promette - arrivera-
mo a promuovere anche un referen-
dum». Riforme sì, quindi, per alcu-
ne anche «con leggi ordinarie e
138», anche se la via maestra resta
sempre la Costituente. E a quando
gli si chiede se nelle polemiche degli
ultimi giorni è venuto meno lo spi-
rito costruttivo nei rapporti tra
maggioranza e opposizione che por-
tò all’elezione di Ciampi, risponde:
«Non chiedetelo a me, non ho mai
attaccato io per primo». Picchia du-
ro sulla sinistra, «che non ha pro-
grammi e ha perso il contatto con la
gente», fino a definire «certe facce
apparse in tv» e «tutti gli attacchi
che mi sono stati mossi la vera arma
segreta del nostro successo». «Ora lo
posso dire - dice il Cavaliere - ogni
volta che lo facevamo noi brindava-
mo pensando
agli ulteriori
consensi che ci
avrebbero favo-
rito». Scuote la
testa e dà consi-
gli alla sinistra:
«Ma come si fa?
Sono stati capa-
ci di minacciare
la soppressione
di una rete tele-
visiva...è stato
fatto un certo
uso del pentiti-
smo, sono pas-
sati agli insulti a
pochi giorni dal
voto...». E inevi-
tabilmente, gli
spot: «C’era una
legge in base al-
la quale tutti
potevano farli,
io glielo dissi e li
contattai». Parte
un fendente:
«Chi è così inca-
pace dovrebbe
ritirarsi e lascia-
re il suo posto ai
più capaci, an-
che se non do-
vrei essere io a
dirlo. Come si fa
a chiedere per
tutte le forze po-
litiche lo stesso
spazio in tv? Andavano anche con-
tro i loro interessi i Ds, che allora
avevano il venti per cento. Ma di-
co!». Gli ricordano le dichiarazioni
da Buneos Aires del presidente del
Consiglio, Massimo D’Alema, che
riconosce la «dolorosa» sconfitta.
«Sì - commenta Berlusconi - vedo
che D’Alema ora vuol cambiare...
cambiare qualcosa, ma io dico che
bisogna cambiare tutto: governo e
maggioranza». Ma la richiesta di di-
missioni no. Promette che «le casta-
gne dal fuoco alla maggioranza»

non le toglierà neppure sulla rifor-
ma delle pensioni, «tanto non la fa-
ranno perché questa sedicente mag-
gioranza non solo deve fare i conti
con i veti interni di tanti partiti e
partitini ma soprattutto deve fare i
conti con il veto esterno dei sinda-
cati». Meno duro del solito Berlu-
sconi ora si dimostra con Marini, li-
mitandosi solo all’invito a superare
la «contraddizione della contempo-
ranea presenza del Ppi nel Ppe in
Europa e nel governo delle sinistre
in Italia». E anche «la Lega deve ri-

flettere dopo la dura sconfitta di
Bergamo». Quanto al Polo, «la situa-
zione si è rasserenata». E i referen-
dum di Fini? Sorriso: «L’ha già detto
Gianfranco che su uno (quello per
l’abolizione della quota proporzio-
nale ndr) non sono d’accordo». Ma
Segni fa parte del Polo? E Berlusconi
fa una battuta: «Segni è il leader di
cosa? Ah... di se stesso». Precisa: «È
il leader del Patto Segni, non del Po-
lo, con lui abbiamo raggiunto un
ottimo risultato in Sardegna e a Mi-
lano».

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Non siamo ancora ai
trattati di pace, ma dopo cinque
anni di guerra aperta tra Silvio
Berlusconi e la procura di Mila-
no, si può dire che domenica,
con la presentazione spontanea
del leader azzurro a palazzo di
giustizia, si è firmato almeno un
armistizio e così la vede anche il
procuratore Gerardo D’Ambro-
sio.

«Fabeneatutti -dice -allapoli-
tica e alla giustizia, mettere finea
unclimaditensioneedicontrap-
posizione. È un fatto molto im-
portante la presentazione spon-
tanea dell’onorevole Berlusconi,
di cui beneficerà l’intera galassia
dei rapporti tra magistrati di
frontieraepoterepolitico».

Nel giorno della vittoria del
Polo, Berlusconi ha deciso di
stringere tra i denti il ramoscello
d’ulivo perchè sa che per stravin-
cere deve sgombrare il campo

dalla nube più densa di tempeste
che grava sulla sua rotta, le sue
pendenzegiudiziarie.Isuoicom-
portamentiprocessuali-hadetto
- sono un’arma nelle mani degli
avversari politici, un’arma che il
cavaliere ha deciso di smussare,
in primo luogo cambiando stra-
tegia difensiva. Ma questo, a pa-
rerediD’Ambrosio,contribuiràa
ricollocare lecosealgiustoposto:
«Va benissimo che il leader del-
l’opposizione indagato venga da
noia fornire le suespiegazioniea

raccontare la sua verità. Era ora
che la si smettesse con questocli-
ma avvelenato: ci sono riforme
da fare ed è giusto che tutti diano
il proprio contributo in un clima
di serenità, anche se ognuno ov-
viamente coltiva i suoi progetti.
Ora tutti dobbiamo essere impe-
gnatiarealizzareilnuovoproces-
so, che ci metterà alla pari degli
altri paesi europei». Insomma,
almeno su un fatto, il procurato-
re di Milano e Silvio Berlusconi
concordano: è necessario raf-
freddareilclimaeristabilireiruo-
li: ai politici il compito di far ri-
forme, ai magistrati quello di far
processi e agli indagati quello di
essereprocessati.Sepoiunpoliti-
co è anche un indagato, bisogna
comunque evitare che la giusti-
zia sia utilizzata comestrumento
di battaglia politica ed evitare
che ilpoliticoconsideri iprocessi

asuocaricoco-
me un com-
plotto o una
persecuzione.

Ora è certo
che Berlusconi
abbandonerà
lalineadelmu-
ro contro mu-
ro. I tempi so-
no ancora
acerbi per par-
lare di soluzio-
ni tecniche, ad
esempio di
un’uscita dalle
indagini attra-
verso la porta
principale del
patteggiamen-
to, ma il suo le-
gale, il profes-
sor Ennio
Amodio, parla
di «disgelo»
anche se il fu-
turo è tutto da
esplorare. Nel
futuro di Silvio
Berlusconi ci
sono infatti si-
tuazioni pro-
cessuali molto
diversificate:ci
sono vicende
che potrebbe-

ro essere risolte con parziali am-
missioni di responsabilità e altre
in cui le responsabilità possono
essere scaricate su manager Fi-
ninvest. E poi ci sono ossi duri,
comeilprocessoToghesporchee
le accuse di corruzione giudizia-
ria, dalla quale finora Berlusconi
si è difeso con l’ostruzionismo
giudiziario, la strategia dei rinvii
e la speranza delle prescrizioni. E
questo scoglio difficilmente po-
trà essere superato senza pagare
un prezzo. Ma il leader forzista,
nella memoriachehadepositato
martedì ai magistrati, ha iniziato
a fissare dei paletti. Premessa:
«Nonhomaiusatolapolitica-ha
scritto - per ottenere esiti proces-
suali favorevoli. L’infittirsi delle
indagini giudiziarie ha ingenera-
to una massa di informazioni di
segno diverso, che hanno distor-
to l’immagine della Fininvest».
Nelmerito:«Cisonostatiproble-
miperquantoriguardaicompar-
ti esteri del gruppo. C’erano per-
sone con ampia delega, che go-
devano e godono della mia fidu-
cia, che comunque hanno agito
nel rispetto delle leggi». Tradu-
zione: sono disposto a far chia-
rezza fin dove è possibile, le re-
sponsabilitàdiciòcheèaccaduto
in Fininvest non sono mie, ma
dei manager di cui mi sono fida-
to. Conclusione: in un futuro
non molto lontano, potremmo
rivedere un film già visto: come
accaddeper la Fiat,dopoladepo-
sizione di Romiti, potremmo as-
sistere a una processione di ma-
nager Fininvest che si presenta-
no in procura, recitano il mea
culpa, e attendono fiduciosi di
uscire dalle indagini con un pat-
teggiamento. Fantascienza? Ri-
sponde Amodio: «Per ora noi
chiediamo semplicemente unri-
pristino delle garanzie, per ini-
ziare a ragionare attorno a un ta-
volo, che è quello della giustizia.
Personalmente sono una perso-
na abbastanza fantasiosa, non
mi piacciono i copioni già visti.
Mailquadrodelleinchiesteinat-
to è abbastanza diversificato ebi-
sogneràvedere, situazionepersi-
tuazione, quali sono le soluzioni
possibili».

LE INCHIESTE

Finisce il muro contro muro con i giudici
Piace a D’Ambrosio la nuova strategia del Cavaliere
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Il leader
di Forza Italia
Silvio
Berlusconi
e la neo
presidente
della provincia
di Milano
Ombretta
Colli
e sotto
il segretario
della Lega Nord
Umberto Bossi

Stefano Cavicchi/ Ap

QUINTQUINTA CONFERENZAA CONFERENZA
NAZIONALE SULLANAZIONALE SULLA

MISURAZIONEMISURAZIONE
ROMA, 12-13 LUGLIO 1999

CNEL  - Parlamentino VIA D. LUBIN, 2 
Segreteria CNEL: tel. 06/3692289 - fax: 06/3692319

PROGRAMMA

Lunedì 12 luglio - 0re 14.30
Apertura lavori • Giuseppe De Rita
Relazione introduttiva - Armando Sarti

Interventi:
• Mario Scianti -  Dirigente Servizio programmazione Modena
• Mario A. Pazzaglia  - Direttore generale La Spezia
• Fortunato Asprea - Dirigente Servizio programma Torino
• Valerio Bianchi  - Dirigente Servizio controllo di gestione Brescia
• Gianfranco Trabuio - Servizio controllo di gestione del Veneto
• Antonino Borghi - Commissione studi Ancrel
• Giandomenico Degli Esposti - Esperto Sanità Ancrel
• Carlo Romanelli - Rete camerale dell’Emilia Romagna
• Riccardo Vigneri - Nucleo di valutazione Università di Catania 
• Mario Stefanelli -  Nucleo di valutazione Università di Pavia
• Giuseppe Zuccatelli -  Direttore generale Cesena
• Giorgio Casati - Università L. Bocconi

Conclusioni: Angelo Piazza - ministro per la Funzione Pubblica

Martedì 13 luglio
Apertura lavori • Giuseppe De Rita
Coordina - Armando Sarti

Interventi:
• Dino Piero Giarda - Sottosegretario ministero del Tesoro
• Efisio Espa - Presidenza del Consiglio dei Ministri
• Manin Carabba Presidente di Sezione della Corte dei Conti
• Alberto Zorzoli  - Vice Presidente della Regione Lombardia
• Andrea Lepidi - Presidente Upi
• Giuseppe Casadio - Segretario confederale della Cgil
• Guidalberto Guidi - Centro studi Confindustria
• Michele Dau - Dipartimento programma Cnel
• Giancarlo Salvemini - Direttore Banca d’Italia
• Adriana Vigneri - Sottosegretario Ministero dell’Interno
• Alberto Zuliani - Presidente dell’Istat
• Pippo Ranci - Presidente dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas
• Guido Mario Rey - Presidente dell’Aipa
• Danilo Longhi - Presidente dell’Unioncamere
• Sergio Ristuccia - Consiglio italiano per le scienze sociali
• Carlo Conte - Dirigente Ragioneria generale dello Stato
• Giuseppe Traversa - Scuola superiore di Pubblica amministrazione
• Giuseppe Roma - Direttore del Censis
• Lamberto Cardia - Commissario Consob
• Elisabetta Zuanelli - Consulta del management

Conclusioni: Franco Bassanini - Sottosegretario Presidenza del Consiglio

Gruppo di Lavoro Interistituzionale sulla misurazione dell’azione amministrativa:
Cnel, Corte dei Conti, Banca d’Italia, Ragioneria Generale dello Stato, Scuola Superiore di
Pubblica Amministrazione, Autorità per l’informatica nella P.A., Consob, Istat, Censis, Consiglio
Italiano per le Scienze Sociali, Unioncamere, Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas

CNEL

La Lega in crisi: «Bisogna arginare Forza Italia»
Il Carroccio si interroga dopo il ko elettorale. Formentini: «Subito il congresso»
CARLO BRAMBILLA

MILANO «Quando si perde la
bandiera, quando si cede la città
simbolo si è persa la guerra. Non
ci sono storie»: Marco Formenti-
ni apre la bagarre interna del do-
po voto cheha visto laLega invi-
stosaritirata.ÈsaltataBergamo.E
nonhafunzionato,ohamalfun-
zionato, il meccanismo confuso
degli appoggi al centrosinistra
nelle provinciali di Milano, affi-
dato a semplici appelli (dello
stesso Marco Formentini e di Ro-
berto Maroni) anziché a una pre-
sa di posizione ufficiale della Le-
ga lombarda, che si è invece rifu-
giata dietro la formula del «voto
libero». Scelta sostenuta dal se-
gretario Roberto Calderoli e ispi-
rata ancora al principio perdente
del «soli contro tutti». Così il
meccanismo è saltato, Milano è
saltata,BergamoèsaltataeBerlu-
sconihafattomanbassanelleul-
time roccaforti dove la Lega van-

tava un consistente zoccolo du-
ro. Formentini usa parole pesan-
tissime: «Ora bisogna guardare
subito al futuro e affrontarlo di
petto se vogliamo evitare l’olo-
causto». Due le decisioni imme-
diate da prendere: «La prima ri-
guarda la rapidissima convoca-
zione del con-
gresso straor-
dinario».Lase-
conda per For-
mentini ri-
guarda la rotta
politica da te-
nere: «Vedo
una sola pro-
spettiva per
contrastare la
marcia del Po-
lo, ovvero
quelladitrova-
re una strategia comune col cen-
trosinistra».

Bossi è furibondo: «Peggio di
cosìnonpotevaandare.Havinto
il tricolore di Berlusconi. Il Paese
havogliadidestra,D’Alemapaga

caro il suo arroccamento gover-
nativosenzariforme.Icompagni
non sono andati a votare a Bolo-
gna. Adesso c’è un problema in
più per laLega». Il Senaturmasti-
ca amaro: «Forse dovevo dimet-
termi un anno fa...Forse riuscivo
a non farabbassare ilbandierone

della questione settentrionale...
Abbiamo diciottomila consiglie-
ri comunali che non servono a
niente».Masticaamaroeannun-
cia una rapida assemblea genera-
le della Lega, per arrivare al con-

gresso in tempi più stretti possi-
bili.L’analisidelvotometteanu-
do le molte debolezze della Lega,
lecontraddizionidiunalineapo-
litica troppo ondivaga, le pro-
pensioni contraddittorie del suo
corpo elettorale che varia col va-
riaredellageografia.

Contano i voti, fanno calcoli
nel quartier generale leghista di
via Bellerio. A Bergamo sono
mancati appena duemila con-
sensi per far rivincere il candida-
to del Carroccio, Giovanni Cap-
pelluzzo; a Milano per poco me-
no di quattromila voti non ce
l’hafattal’ulivistaLivioTamberi.
Piccoli numeri su milioni di voti,
che confermano che un pezzo di
Lega e un pezzo di centrosinistra
si sono pur spostati nella mano-
vra di mutuo soccorso. Ma non è
bastato, ilmeccanismoècomun-
que fallito. Maroni non nascon-
de la delusione: «Girano i coglio-
ni a perdere per una manciata di
schede. Comunque è chiaro che
qualcosa non ha funzionato». E

lancia la frecciata: «Dovevamo
avere più coraggio e scegliere la
strada dell’apparentamento col
centrosinistra in Lombardia,
esattamentecomeabbiamofatto
col Polo in Piemonte. Così oggi
nonstaremmoquiaparlaredelle
sconfitte nelle provinciali di Mi-
lanoeBergamo».

Il primo banco di prova per la
Lega delle alleanze è saltato. In
Piemonte salvo un paio di ecce-
zioni non è stata determinante
per le vittorie (e sconfitte)delPo-
lo. NelVenetosi èbarcamenataa
rimorchiodiBerlusconi.Manue-
la Dal Lago lo ammette: «Abbia-
mo grossi problemi di prospetti-
va e anche di sopravvivenza. Ve-
do complicata una scelta combi-
nata col centrosinistra. In Vene-
to la gente continua a dire mai
coi comunisti». Insomma nessu-
no nasconde la sconfitta dura,
tuttaviaquantoalche fare le idee
sono ancora molto confuse. La
partita più difficile per Umberto
Bossièdavverocominciata.
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